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Il coordinatore del «Sole che ride» 
non è deluso dal risultato del 5 aprile 
«Il fattore ecologia resta essenziale 
ma è anche necessario cambiare le regole» 

Rutelli: «Siamo disponibili 
solo pernii governo di svolta» 
Cambiamento delle regole del gioco, priorità del 
programma: i Verdi confermano di essere disponi­
bili solo per «un governo di svolta». «Diciamo no -
chiarisce Francesco Rutelli - al quadripartito e alle 
sue riedizioni». «Ora più che mai sono necessari ac­
cordi trasversali tra le forze del cambiamento», ag­
giunge il coordinatore del «Sole che ride», il quale 
ammette di aver sperato in un risultato migliore. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• ROMA.' Verdi contenti," 
Verdi delusi. La delegazione 
parlamentare del «Sole che ri­
de» e cresciuta, certo. Eppure, 
nel mondo ambientalista, ser­
peggia una certa delusione: 
non c'è stato lo «sfondamen­
to» previsto (come è avvenu­
to, per esempio, in Francia) e 
sono sempre più numerosi 
quelli che accusano la Fede­
razione di aver privilegiato la 
«politica politica», il gioco di 
palazzo. Ora poi che la di­
scussione sul futuro governo 
del paese è all'ordine del gior­
no, gli inviti rivolti al «Sole che 
ride» affinché rifiuti il ricatto 
della governabilità si fanno 
più pressanti (l'ultima, in or­
dine di tempo, è venuta - sul 
Manifesto - da Gianfranco 
Amendola). Anche perche, 
con il loro 2,8 percento, i Ver­
di potrebbero essere determi­
nanti per la formazione di un 
governo. Magari un quadri­
partito allargato. «È una ipote-
«i che non esiste», afferma il 
coordinatore della Federazio-. 
ne. Francesco Rutelli, il quale 

ricorda ciò che i Verdi hanno 
ripetuto durante tutta la cam­
pagna • elettorale: «siamo 
pronti a concorrere solo a un 
governo di svolta». 

Quale sarebbe, per I Verdi, 
un governo di svolta? 

Parlare di governo di svolta si­
gnifica, innanzitutto, dire no 
al quadripartito e alle sue rie­
dizioni allargate e no, alla n-
presentazione della vecchia 
nomenklatura. Un governo di 
svolta è un governo che pren­
de avvio dalla discussione di 
un programma radicalmente 
nuovo in campo ambientale 
per portare il paese all'avan­
guardia, facendolo uscire dal­
la sua condizione di fanalino 
di coda; un governo che cam­
bia le regole del gioco, che si 
preoccupa di far rientrare il 
baratro del debito pubblico, 
di ridurre l'impatto criminale 
sulla società, l'economia, il 
temtono, di scegliere persone 
nuovo o strumenti credibili 
per l'attuazione del program-

Ma U programma ambienta­
lista è compatibile con 
qualsiasi politica? 

No, la questione ambientale 
non è compatibile con qual­
siasi politica. Al contrario: 
non potrà essere risolta dai re­
sponsabili della vecchia poli­
tica, dai bonzi del solito pote­
re. Anche per questo abbia­
mo detto che vogliamo, in­
nanzitutto, uh contesto istitu­
zionale nuovo. Il che significa 
rinnovare la presidenza della 
Repubblica e delle due Came­
re con candidati capaci di ga­
rantire l'uscita dalla gestione 
partitocratica. Attenzione, pe­
rò: qualcuno deve spiegarmi 
perche dovrei preferire, ad 
esempio, un Acquaviva a un 
Martinazzoli. Perché il primo è 
di sinistra? Rispondo di no: le 
vecchie pregiudiziali di schie­
ramento non contano più e la 
venfica va fatta su idee, pro­
grammi, persone. Paradossal­
mente, Craxi resta più inchio­
dato al polere del quadriparti­
to che non alcuni settori della 
De. Invece, anche i socialisti 
devono voltare pagina. Altri­
menti, per noi, non ci sono si­
rene che tengano. 

Anche voi, come Orlando, 
avete risposto a Occhetto 
che non siete né di destra 
né di sinistra? 

Guarda, l'incontro che abbia­
mo avuto con Occhetto è sta­
lo eccellente proprio perché 
abbiamo Darlato di cose con­
crete da fare e abbiamo verifi­
cato che potremo largamente 
farle insieme. 

Che cosa pensi della propo­
sta di un patto federativo 
tra le forze della sinistra? 

Le elezioni hanno sancito l'i­
nizio della disgregazione e 
della disaggregazione della 
vecchia politica. È inutile, og­
gi, pensare di riaggregarc alla 
vecchia maniera: troppe cose 
sono cambiate. Con il nostro 
3 per cento, non abbiamo la 
pretesa di dare lezioni a nes­
suno. Possiamo, però, contri­
buire a far crescere un meto­
do di confronto nuovo, tra­
sversale e rigoroso, per avvici­
nare il momento in cui le no­
stre proposte prendano la 
maggioranza. Da questo pun­
to di vista, il fattore «E», l'eco­
logia costituisce un punto 
qualificante della frontiera n-
formatrice. 

«Con II nostro 3 per cento». 
Non sei deluso del risultato 
del «Sole che ride»? 

La delegazione dei Verdi e au­
mentata di sei parlamentari: 
da quattordici a venti. 

Come mal alla Camera siete 
tutti uomini? 

Quella é slata una delusione e 
una fregatura. Bisogna farne 
carico in parte ai Verdi, in par­
te al caso (i primi collegi non 
usciti vedevano in testa delle 
donne) e anche, però, agli 
elettori e alle elettrici. Chi ci 
ha votalo - e la maggioranza 
é composta da donne - ha vo­
tato soprattutlo uomini. Per 
fortuno, almeno in Senato, su 
quattro eletti Verdi, tre sono 
donne. 

Torniamo al vostro risulta­
to. 

Dicevo che i Verdi sono cre­
sciuti. Certo, non quanto spe­
ravamo. E dobbiamo discute­
re al nostro interno delle cau­
se di un risultato inferiore alle 
aspettative. 

Puoi dime alcune di queste 
cause? 

Innanzitutto, siamo stati pena­
lizzati dalla presenza di deci­
ne di liste che gravitavano sul­
la nostra area di opinione. 
Poi, i Verdi sono stali espulsi 
dali'infonnazione e i temi am­
bientali dal dibattito politico. 
Infine, hanno pesato alcuni 
nostri limiti di incisività e di vi­
sibilità pubblica. Attenzione, 
però, alle polemiche interes­
sate: la gente comune - che 
resla la protagonista delle ele­
zioni - c i dice: «Potevate pren­
dere di più, ma le elezioni era­
no difficilissime e ve la siete 
cavata bene». 

Venite spesso accusati di 
far prevalere, nel vostro 
movimento, logiche pro­
prie di un partito politico. 
Non c'è qualcosa di vero in 
queste accuse? 

Sono convinto da tempo che­
la proporzionale, oltre a esse­
re la tomba del ricambio poli­
tico, sia la causa non ultima 
del logorìo delle forze nuove, • 
che vengono consumate in 
poco tempo. Oggi i Verdi so­
no indispensabili, anche in 
Parlamento, per imporre una 
coscienza ecologica. Non de-
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vono, però, accontentersi di 
uno spazio di minoranza: 
debbono, dobbiamo concor­
rere al grande cambiamento 
della politica, delle istituzioni, 
della moralità pubblica. An­
che qui, ntenRo che il nostro 
compilo non sia esaurito: se, 
infalti, qualche segno di con­
sapevolezza del fatto che non 
si possa andare avanti con la 
mera gestione del polere c'è 
anche nei partiti tradizionali. • 
è anche veio che le spinte di : 

conservazione sono formida­
bili. E allora, anche noi abbia­
mo la responsabilità di contri­
buire a fare di questa legisla­
tura la fase costituente di una 
nuova Italia. Se saremo ascol­
tati, non ci tireremo indietro 
Se, com'è assai probabile, i 
vecchi vizi prevarranno, orga­
nizzeremo un'opposizione 
che prepari una spallala più 
folle di quella del 3 aprile 
contro il Muro che sarà nrna-
slu in piedi. ><- ' J * ' . 

Una ricerca del Crs 
«La De penalizzata 
dai voti dispersi» 
Il «popolo» degli astenuti, dei dispersori, degli an-
nullatori del voto ha raggiunto, nell'ultima prova 
elettorale, la cifra re-cord de! 10 percento. Il risul­
tato, rivelato da una ricerca del Centro per la rifor­
ma dello Stato, è che la De può contare, in realtà," 
sul solo 25 per cen.o dei consensi. «Una percen­
tuale - spiega Giuseppe Cotturri - simile a quella 
delle forze al goverr o in altri paesi avanzati». 

•Tal ROMA La grande i ovità 
del voto - lo hanno rilevalo tul­
li - sta nel fatto che il quadri­
partito ha perso la maggi aran-
za, passando dal 53,7 al 48,8 
per cento dei voli. Eppure, 
stando solo ai numeri, il qua­
dripartito dispone, in Parla­
mento, di una maggioranza, se 
pure risicata. Sono 331, infatti, 
i seggi democristiani, socialisti, 
socialdemocratici e libeiali: il 
S2.5 per cento. «E l'effetto -
spiega Giuseppe Cottum - del 
premio di maggioranza 'elati­
va contenuto nella proporzio­
nale che, in questo caso, ha 
fatto guadagnare al quadnpar-
tito il 3.7 per cento, il 3 per 
cento del quale e andato alla 
sola Do. -, -

Com' e ormai tradizione, il 
Centro per la riforma della Sta­
to, diretto da Cottum, ha ap­
prontato uno studio sui multati 
del voto analizzando la volon­
tà espressa dall'elettorato per 
ricavarne le indicazioni sulle 
tendenze di riforma del siste­
ma, «11 paradosso di cuesto 
premio di maggioranza che, 
in assenza di due blocchi con­
trapposti, premia solo la De -
afferma ancora Cottum - sta 
nel fatlo che esso e ci usato 
proprio da coloro che avversa­
rio il partito di maggiorar za re­
lativa». I «disperso^» di veti, per 
esempio (cacciatori, pensio­
nati, casalinghe, leghe diverse 
da quella lombarda, lista refe­
rendaria) , hanno la responsa­
bilità di aver reso inutile il voto 
di un milione e duecenocln-

quantamila persone, pari al 
3,1 per cento dell'elettorato. 
Ancora: aumentano sia l'a-
slcnsionismo («di poco, certo, 
ma, dato il grande numero di 
liste e di candidati che "Orava­
no" per la preferenza unica, la 
tendenza di fondo alla fuonu-
scita dalla partecipazione e 
forte»), sia i voti non validi. Per 
questi ultimi, il paragone con il 
1987 - fatlo solo per il Senato, 
visto che la preferenza unica 
alla Camera ha creato un qua­
dro diverso dal passato - evi­
denzia un aumento notevole 
(quasi il 2 per celilo) cosicché ' 
i voti non validi raggiungono il ' 
6.8 per conio. . . . ,. -

Risultato: la De. oggi, stando 
all'insieme dei voti espressi, 
può contare solo sul 25 per • 
cento dei consensi, una per­
centuale simile a quella della 
quale possono avvalersi i parti­
li di governo negli altn paesi ; 
avanzati. «Non e più vero - di- • 
ce ancora Cottum - che si go­
verna con il 51 per cento dei 
voti». Altro risultato: la (orma " 
del governo diventa la questio­
ne dirimente su cui si ridese-
gnerà la geografia politica nel­
la prossima legislatura. «La 
geografia del voto - conclude 
il presidente del Crs (che il 5 
maggio prossimo organizzerà 
un convegno su questi proble­
mi) - già rivela che i campi so­
no in movimento e possono • 
dividersi e nclassificarsi non 
più su appartenenze ideologi­
che o a "famiglie di potere', 
ma su scelte politico-istituzio- -
nall di fondo». . — . • 
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